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[ MERCATI ] Al convegno organizzato da Ager e Terra e Vita il punto su paesi produttori emergenti

Il granaio d’Europa tornerà a Est
[ DI BEATRICE TONI ]

L a rivoluzione per l’Italia
(e chissà per l’Europa)
viene dall’Est, dalla più

grande area seminata nel mon­
do, da paesi considerati ancora
“difficili” per una somma di
motivi, non solo logistici.

Paesi da dove oggi proviene
il 41% delle importazioni ita­
liane di materie prime agricole.
Paesi contenuti in due acroni­
mi: Est­Eu per l’Est Europa e
Csi (Confederazione stati indi­
pendenti) per quelli dell’ex
dell’Unione sovietica. Nel giro
di 10 anni strapperanno agli
Stati Uniti il primato di primi
esportatori mondiali di grano
nel mondo (gli Usa scenderan­
no da 19,2 a 15,6 milioni di t
secondo le stime). La produ­
zione di Est Eu + Csi salirà in­
vece da 31,8 a 49,7 milioni di t,
stime Usda.

Sono previsioni, e ce ne sia­
mo purtroppo già accorti: quei
paesi vengono sempre più evo­
cati negli ultimi anni per giusti­

ficare i prezzi cedenti dei nostri
prodotti.

«L’Italia è ormai un’impor­
tatrice netta di cereali con
un’evoluzione straordinaria dal
2002 a oggi: il mais è balzato da
176.500 t importate a 1.740.000 t;
il grano da 972.800 t a 1.727.000
t» ha detto Silvio Pellati, esper­
to di mercati cerealicoli interna­
zionali, in occasione del conve­
gno organizzato da Ager, borsa
merci di Bologna, in collabora­
zione con la nostra testata Terra

e Vita.
Paesi dai numeri sorpren­

denti: «L’Ucraina è già il secon­
do esportatore mondiale di ce­
reali dopo gli Usa con 30,7 mi­
lioni di t. Punta a diventare il
granaio del mondo dopo aver
superato Canada e Argentina.
Più del 70% della sua superficie
è dedicata all’agricoltura (circa
41 milioni di ha!)» sottolinea
Sissi Bellomo, giornalista del
Sole 24ore. E a proposito della
costituenda associazione Black

Sea grain pool che dovrebbe co­
ordinare l’offerta cerealicola e le
politiche di marketing di tali
paesi sui mercati esteri, affer­
ma: «Gli obiettivi mi fanno ve­
nire in mente lo statuto del­
l’Opec».

Flussi di materie prime che
l’industria mangimistica consi­
dera “ineluttabili” come ribadi­
sce Lea Pallaroni di Assalzoo:
«Importiamo il 48% della mate­
ria prima, food and feed. E non
per esterofilia, ma per garantire
la cosiddetta food security, la si­
curezza degli approvvigiona­
menti. 8­9 anni fa eravamo au­
tosufficienti per la produzione
di mais, ora importiamo il 40%.
Per non parlare, ad esempio,
della farina di soia, di cui im­
portiamo oltre il 90%».

Ma garantirsi la materia pri­
ma è solo un parte della sfida.
Ci sono da verificare le caratte­
ristiche qualitative, dalla mer­
ceologia alla presenza di semi
convenzionale/ogm: «Il 90%
dei mangimi prodotti è di fatto
ogm. Se un’azienda decide di
fare biologico deve confrontarsi

D i cosa parliamo quando parliamo di cereali?
Di alcuni elementi che continuano a sorprendere secondo An­

drea Villani, direttore di Ager, Borsa Merci di Bologna: «È assolutamente
sconosciuta la differenza fra tenero e duro (e ciò vale per tutta la materia
prima lontana dal consumo); quasi sempre sorprende la “notizia” che
l’Italia sia un paese importatore (oltre il 40% del suo fabbisogno) e non può

essere diversamente se più del 70% del suo territorio è suddiviso fra collina e montagna: difficile
insomma ritagliarsi un ruolo da grande produttore».

Poi c’è la volatilità del mercato: «È un dato storico, ma questi ultimi anni hanno portato alla
ribalta un nuovo tipo di volatilità, quella dovuta alla presenza di contaminanti (Don e aflatossine B1)
con il risultato che già per due volte abbiamo avuto per il mais due doppi mercati con differenze di
prezzo variabili dai dai 100 ai 50 €/t: di qui l’incremento delle importazioni dall’Est». Infine le
problematiche logistiche con le difficoltà dei trasporti e di sbarco e i problemi legati alla
contrattualistica». nB.T.

[ MATERIE PRIME
Sorpresa, l’Italia
è importatore

[ MATERIE PRIME, QUOTA DI IMPORT ITALIANO DALL’EST EU+CSI, 2012 (MT)

GRANO ORZO CORN FARINA DI
GIRASOLE

SEMI DI
GIRASOLE

SEMI DI
SOIA

ALTRI
PRODOTTI TOTALE

%
TOTALE
MERCI

TOTALE DAL MONDO 5.108.194 497.761 2.653.245 692.954 214.615 1.207.205 2.076.129 12.450.103 100

di cui:

EST EU 1.308.943 102.067 1.053.757 95.526 170.218 43.917 39.359 2.813.787 22,60

CSI­12 417.984 0 686.390 578.820 1.928 609.243 38.646 2.333.010 18,74

Est­Eu+CSI 1.726.926 102.067 1.740.147 674.346 172.146 653.160 78.005 5.146.797 41,34

% 33,81 20,51 65,59 97,31 80,21 54,11 3,76 41,34

EST EU: Ungheria, Romania, Bulgaria, Polonia, Serbia, Rep. Ceca, Slovacchia, Slovenia, Croazia
CSI­12: Comunità degli Stati Indipendenti: Ucraina, Kazakistan, Russia e altri 9 non significativi
Fonte: elaborazioni Pellati Informa su dati Istat

con il grosso problema della
contaminazione, anche se in
tracce. Terzo requisito, la sicu­
rezza alimentare ovvero la con­
formità dei prodotti alle norme
Ue: la presenza di micotossine
pone ad esempio problemi di
campionamento e analisi (non
solo per le aflatossine B1, anche
per zearalenone e don).

Nodi che secondo Pallaroni
possono essere affrontati solo
con un approccio di filiera:
«Qualità e certificazione devo­
no essere garantiti da tutti gli
anelli della catena».

Di sicuro importare dall’Est
non è una passeggiata di salute.
Claudio Perrella, dello studio
legale LS, mette a fuoco tre aree
critiche: «Il quadro normativo
incerto e variabile (emblemati­
ca l’impennata dei contenziosi
nel 2010 quando il calo produt­
tivo portò a improvvise e bruta­
li restrizioni all’export); le pres­
sioni “ambientali”, spesso in fa­
se di certificazione delle
specifiche qualitative; le diffi­
coltà logistiche (non solo per i
climi proibitivi, anche le diffi­
coltà ai porti)».

Al di là di tutte le contraddi­
zioni di quei mercati prevale un
aspetto: «la grande competitivi­
tà della materia prima: i prezzi
di queste origini sono a buon
mercato» afferma Pellati. Così si
spiega il boom dell’export: pri­
mi esportatori mondiali di fari­
ne di girasole o quello delle fari­
ne di soia per fare altri esempi.

Ma pare di essere solo al­
l’inizio, vista la rassegna dei
punti di forza, attuali e poten­
ziali, di questa galassia produt­
tiva di materie prime. Pellati
parte dall’Ungheria dove «più
del 60% del territorio è destina­
to a seminativo (in Francia è so­
lo un terzo)» e alcuni grandi
marchi italiani hanno già messo
radici da tempo (Benetton, Cal­
ligaris), sin dal distacco dal­
l’Urss, con aziende che si aggi­
rano sui 4­5.000 ha (ne sono ri­

[ STIME COPA­COGECA ] Semi oleosi: colza, +4,2%

Frumento tenero Ue,
impennata del 7%

I l Copa­Cogeca ha pubbli­
cato le stime finali per i
cereali nell’UE­27, la cam­

pagna 2013/14. Confermano
un buon raccolto e una buona
qualità dei cereali nel 2013 con
un aumento del 4,5% rispetto
all’anno precedente.

Durante la riunione al
gruppo di lavoro “Cereali” del
Copa­Cogeca, il presidente
finlandese Max Schulman, ha
sottolineato: «La produzione
di cereali nell’Ue27 è aumenta­
ta del 4,6%».

In particolare, si stima per
la produzione di frumento te­
nero un aumento del 6,9% (a
135,8 milioni di t prodotte)
mentre l’orzo aumenterà del
6% e la produzione di mais
dello 0,4%.

Affrontata anche la que­
stione diabrotica: il Copa­Co­
geca ha insistito sull’elimina­
zione degli attuali vincoli sul
trasporto del grano in Europa.

Semi oleosi ­ Arrivano in­
tanto anche le stime Copa­Co­
geca per i semi oleosi: nel 2013
la produzione di colza dell’Ue
è tornata alla normalità (+4,2%
rispetto all’anno precedente).

Gerard Tubery, presidente,
ha dichiarato che «la produ­
zione totale di semi oleosi del­
l’Ue­27 ha raggiunto 30,39 mi­
lioni di t. La produzione di col­
za dell’Ue­27 dovrebbe
incrementare del 5,1% rag­
giungendo 20,9 milioni di t,
mentre quella di girasole è leg­
germente scesa dello 0,6%, at­
testandosi (8,29 milioni di t).

Tubery ha aggiunto: «Il
buon raccolto dell’Ue contri­
buirà a un buon approvvigio­
namento di proteine per il set­
tore europeo dell’allevamen­
to». Tra le priorità delle
proteaginose, ha indicato la ri­
cerca e l’innovazione per un
ulteriore sviluppo del settore:
«Le proteaginose presentano
numerosi vantaggi in termini
di riduzione della dipendenza
dalle importazioni di soia, di
salvaguardia della sicurezza
alimentare e di contributo po­
sitivo all’ambiente». Di conse­
guenza, le parti interessate
hanno deciso di collaborare
per realizzare un bilancio eu­
ropeo delle proteine nel qua­
dro della sfida alimentare
mondiale. n
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maste pochissime di così
grandi) mentre la Cargill ha la
bellezza di 45 centri di raccolta.
Tutto il girasole prodotto è con­
sumato da Bunge e Glencore.

La Romania è invece da tem­
po terra di colonizzazione ita­
liana, non solo industriale: ci so­
no circa 50 aziende agro made
in Italy nella zona di Oradea nel
nord­ovest. Le rese di mais sono
tuttavia bassissime (3,7 t/ha), le
tecniche agronomiche arretrate.

In Bulgaria, dove operano
commercianti locali di medio­
grandi dimensioni, vi sono
grandi aziende agricole, le rese
non sono male con notevoli
possibilità produttive. Vi è inol­
tre il vantaggio dei servizi ovve­
ro due porti. Il paese è tuttavia
uno di quelli classificati “diffici­
li”.

Di certo la realtà più impor­
tante è l’Ucraina. Intanto grandi
proprietari terrieri: il 20% del­
l’area coltivabile è in mano a 13
gruppi con superfici che vanno
dai 100mila ai 400mila ettari:
«non sono prettamente agricoli,
semmai agricolo­industriali,
strutturati all’americana» conti­
nua Pellati. Molte multinazio­
nale dell’agroalimentare e delle
sementi sono già insediate. Ol­
tre ai 13 porti d’imbarco,
l’Ucraina fa un massiccio uso
del trasporto ferroviario. È
un’agricoltura ogm­free? «Pri­
ma gli ogm erano proibiti, poi
tollerati, ora ignorati: con azien­
de agricole di queste dimensio­
ni è difficile fare l’ogm­free» co­
menta Pellati.

Più complicato avere infor­
mazioni sulla Russia (9.000 km
tra il confine est­ovest...) dove è
coltivato il sud della Siberia.

Pellati conclude con il Ka­
zakistan da dove importiamo
già da dieci anni un grano di
qualità e molto apprezzato. Per
ora le rese sono basse e per arri­
vare ai porti di carico sul Mar
Nero e sul Caspio copre distan­
ze da capogiro: 2­3.000 km. n
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[ MERCATI ] Al convegno organizzato da Ager e Terra e Vita il punto su paesi produttori emergenti

Il granaio d’Europa tornerà a Est
[ DI BEATRICE TONI ]

L a rivoluzione per l’Italia
(e chissà per l’Europa)
viene dall’Est, dalla più

grande area seminata nel mon­
do, da paesi considerati ancora
“difficili” per una somma di
motivi, non solo logistici.

Paesi da dove oggi proviene
il 41% delle importazioni ita­
liane di materie prime agricole.
Paesi contenuti in due acroni­
mi: Est­Eu per l’Est Europa e
Csi (Confederazione stati indi­
pendenti) per quelli dell’ex
dell’Unione sovietica. Nel giro
di 10 anni strapperanno agli
Stati Uniti il primato di primi
esportatori mondiali di grano
nel mondo (gli Usa scenderan­
no da 19,2 a 15,6 milioni di t
secondo le stime). La produ­
zione di Est Eu + Csi salirà in­
vece da 31,8 a 49,7 milioni di t,
stime Usda.

Sono previsioni, e ce ne sia­
mo purtroppo già accorti: quei
paesi vengono sempre più evo­
cati negli ultimi anni per giusti­

ficare i prezzi cedenti dei nostri
prodotti.

«L’Italia è ormai un’impor­
tatrice netta di cereali con
un’evoluzione straordinaria dal
2002 a oggi: il mais è balzato da
176.500 t importate a 1.740.000 t;
il grano da 972.800 t a 1.727.000
t» ha detto Silvio Pellati, esper­
to di mercati cerealicoli interna­
zionali, in occasione del conve­
gno organizzato da Ager, borsa
merci di Bologna, in collabora­
zione con la nostra testata Terra

e Vita.
Paesi dai numeri sorpren­

denti: «L’Ucraina è già il secon­
do esportatore mondiale di ce­
reali dopo gli Usa con 30,7 mi­
lioni di t. Punta a diventare il
granaio del mondo dopo aver
superato Canada e Argentina.
Più del 70% della sua superficie
è dedicata all’agricoltura (circa
41 milioni di ha!)» sottolinea
Sissi Bellomo, giornalista del
Sole 24ore. E a proposito della
costituenda associazione Black

Sea grain pool che dovrebbe co­
ordinare l’offerta cerealicola e le
politiche di marketing di tali
paesi sui mercati esteri, affer­
ma: «Gli obiettivi mi fanno ve­
nire in mente lo statuto del­
l’Opec».

Flussi di materie prime che
l’industria mangimistica consi­
dera “ineluttabili” come ribadi­
sce Lea Pallaroni di Assalzoo:
«Importiamo il 48% della mate­
ria prima, food and feed. E non
per esterofilia, ma per garantire
la cosiddetta food security, la si­
curezza degli approvvigiona­
menti. 8­9 anni fa eravamo au­
tosufficienti per la produzione
di mais, ora importiamo il 40%.
Per non parlare, ad esempio,
della farina di soia, di cui im­
portiamo oltre il 90%».

Ma garantirsi la materia pri­
ma è solo un parte della sfida.
Ci sono da verificare le caratte­
ristiche qualitative, dalla mer­
ceologia alla presenza di semi
convenzionale/ogm: «Il 90%
dei mangimi prodotti è di fatto
ogm. Se un’azienda decide di
fare biologico deve confrontarsi

D i cosa parliamo quando parliamo di cereali?
Di alcuni elementi che continuano a sorprendere secondo An­

drea Villani, direttore di Ager, Borsa Merci di Bologna: «È assolutamente
sconosciuta la differenza fra tenero e duro (e ciò vale per tutta la materia
prima lontana dal consumo); quasi sempre sorprende la “notizia” che
l’Italia sia un paese importatore (oltre il 40% del suo fabbisogno) e non può

essere diversamente se più del 70% del suo territorio è suddiviso fra collina e montagna: difficile
insomma ritagliarsi un ruolo da grande produttore».

Poi c’è la volatilità del mercato: «È un dato storico, ma questi ultimi anni hanno portato alla
ribalta un nuovo tipo di volatilità, quella dovuta alla presenza di contaminanti (Don e aflatossine B1)
con il risultato che già per due volte abbiamo avuto per il mais due doppi mercati con differenze di
prezzo variabili dai dai 100 ai 50 €/t: di qui l’incremento delle importazioni dall’Est». Infine le
problematiche logistiche con le difficoltà dei trasporti e di sbarco e i problemi legati alla
contrattualistica». nB.T.

[ MATERIE PRIME
Sorpresa, l’Italia
è importatore
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di cui:

EST EU 1.308.943 102.067 1.053.757 95.526 170.218 43.917 39.359 2.813.787 22,60

CSI­12 417.984 0 686.390 578.820 1.928 609.243 38.646 2.333.010 18,74

Est­Eu+CSI 1.726.926 102.067 1.740.147 674.346 172.146 653.160 78.005 5.146.797 41,34

% 33,81 20,51 65,59 97,31 80,21 54,11 3,76 41,34
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CSI­12: Comunità degli Stati Indipendenti: Ucraina, Kazakistan, Russia e altri 9 non significativi
Fonte: elaborazioni Pellati Informa su dati Istat

con il grosso problema della
contaminazione, anche se in
tracce. Terzo requisito, la sicu­
rezza alimentare ovvero la con­
formità dei prodotti alle norme
Ue: la presenza di micotossine
pone ad esempio problemi di
campionamento e analisi (non
solo per le aflatossine B1, anche
per zearalenone e don).

Nodi che secondo Pallaroni
possono essere affrontati solo
con un approccio di filiera:
«Qualità e certificazione devo­
no essere garantiti da tutti gli
anelli della catena».

Di sicuro importare dall’Est
non è una passeggiata di salute.
Claudio Perrella, dello studio
legale LS, mette a fuoco tre aree
critiche: «Il quadro normativo
incerto e variabile (emblemati­
ca l’impennata dei contenziosi
nel 2010 quando il calo produt­
tivo portò a improvvise e bruta­
li restrizioni all’export); le pres­
sioni “ambientali”, spesso in fa­
se di certificazione delle
specifiche qualitative; le diffi­
coltà logistiche (non solo per i
climi proibitivi, anche le diffi­
coltà ai porti)».

Al di là di tutte le contraddi­
zioni di quei mercati prevale un
aspetto: «la grande competitivi­
tà della materia prima: i prezzi
di queste origini sono a buon
mercato» afferma Pellati. Così si
spiega il boom dell’export: pri­
mi esportatori mondiali di fari­
ne di girasole o quello delle fari­
ne di soia per fare altri esempi.

Ma pare di essere solo al­
l’inizio, vista la rassegna dei
punti di forza, attuali e poten­
ziali, di questa galassia produt­
tiva di materie prime. Pellati
parte dall’Ungheria dove «più
del 60% del territorio è destina­
to a seminativo (in Francia è so­
lo un terzo)» e alcuni grandi
marchi italiani hanno già messo
radici da tempo (Benetton, Cal­
ligaris), sin dal distacco dal­
l’Urss, con aziende che si aggi­
rano sui 4­5.000 ha (ne sono ri­

[ STIME COPA­COGECA ] Semi oleosi: colza, +4,2%

Frumento tenero Ue,
impennata del 7%

I l Copa­Cogeca ha pubbli­
cato le stime finali per i
cereali nell’UE­27, la cam­

pagna 2013/14. Confermano
un buon raccolto e una buona
qualità dei cereali nel 2013 con
un aumento del 4,5% rispetto
all’anno precedente.

Durante la riunione al
gruppo di lavoro “Cereali” del
Copa­Cogeca, il presidente
finlandese Max Schulman, ha
sottolineato: «La produzione
di cereali nell’Ue27 è aumenta­
ta del 4,6%».

In particolare, si stima per
la produzione di frumento te­
nero un aumento del 6,9% (a
135,8 milioni di t prodotte)
mentre l’orzo aumenterà del
6% e la produzione di mais
dello 0,4%.

Affrontata anche la que­
stione diabrotica: il Copa­Co­
geca ha insistito sull’elimina­
zione degli attuali vincoli sul
trasporto del grano in Europa.

Semi oleosi ­ Arrivano in­
tanto anche le stime Copa­Co­
geca per i semi oleosi: nel 2013
la produzione di colza dell’Ue
è tornata alla normalità (+4,2%
rispetto all’anno precedente).

Gerard Tubery, presidente,
ha dichiarato che «la produ­
zione totale di semi oleosi del­
l’Ue­27 ha raggiunto 30,39 mi­
lioni di t. La produzione di col­
za dell’Ue­27 dovrebbe
incrementare del 5,1% rag­
giungendo 20,9 milioni di t,
mentre quella di girasole è leg­
germente scesa dello 0,6%, at­
testandosi (8,29 milioni di t).

Tubery ha aggiunto: «Il
buon raccolto dell’Ue contri­
buirà a un buon approvvigio­
namento di proteine per il set­
tore europeo dell’allevamen­
to». Tra le priorità delle
proteaginose, ha indicato la ri­
cerca e l’innovazione per un
ulteriore sviluppo del settore:
«Le proteaginose presentano
numerosi vantaggi in termini
di riduzione della dipendenza
dalle importazioni di soia, di
salvaguardia della sicurezza
alimentare e di contributo po­
sitivo all’ambiente». Di conse­
guenza, le parti interessate
hanno deciso di collaborare
per realizzare un bilancio eu­
ropeo delle proteine nel qua­
dro della sfida alimentare
mondiale. n
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maste pochissime di così
grandi) mentre la Cargill ha la
bellezza di 45 centri di raccolta.
Tutto il girasole prodotto è con­
sumato da Bunge e Glencore.

La Romania è invece da tem­
po terra di colonizzazione ita­
liana, non solo industriale: ci so­
no circa 50 aziende agro made
in Italy nella zona di Oradea nel
nord­ovest. Le rese di mais sono
tuttavia bassissime (3,7 t/ha), le
tecniche agronomiche arretrate.

In Bulgaria, dove operano
commercianti locali di medio­
grandi dimensioni, vi sono
grandi aziende agricole, le rese
non sono male con notevoli
possibilità produttive. Vi è inol­
tre il vantaggio dei servizi ovve­
ro due porti. Il paese è tuttavia
uno di quelli classificati “diffici­
li”.

Di certo la realtà più impor­
tante è l’Ucraina. Intanto grandi
proprietari terrieri: il 20% del­
l’area coltivabile è in mano a 13
gruppi con superfici che vanno
dai 100mila ai 400mila ettari:
«non sono prettamente agricoli,
semmai agricolo­industriali,
strutturati all’americana» conti­
nua Pellati. Molte multinazio­
nale dell’agroalimentare e delle
sementi sono già insediate. Ol­
tre ai 13 porti d’imbarco,
l’Ucraina fa un massiccio uso
del trasporto ferroviario. È
un’agricoltura ogm­free? «Pri­
ma gli ogm erano proibiti, poi
tollerati, ora ignorati: con azien­
de agricole di queste dimensio­
ni è difficile fare l’ogm­free» co­
menta Pellati.

Più complicato avere infor­
mazioni sulla Russia (9.000 km
tra il confine est­ovest...) dove è
coltivato il sud della Siberia.

Pellati conclude con il Ka­
zakistan da dove importiamo
già da dieci anni un grano di
qualità e molto apprezzato. Per
ora le rese sono basse e per arri­
vare ai porti di carico sul Mar
Nero e sul Caspio copre distan­
ze da capogiro: 2­3.000 km. n


